Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"
Salmo 102 "Benedici Signore, anima mia"
Preghiera iniziale

Dio, Trinità santa, da te viene la Chiesa, popolo pellegrino nel tempo chiamato a celebrare senza fine la lode della tua gloria.

In te vive la Chiesa, icona dell'amore trinitario, comunione nel dialogo e nel servizio della carità. Verso di te tende la Chiesa, segno e strumento della tua opera di riconciliazione e di pace nella storia del mondo.

Donaci di amare questa Chiesa come nostra madre, e di volerla con tutta la passione del cuore Sposa bella del Cristo, senza macchia né ruga, partecipe e trasparente nel tempo degli uomini della vita dell'eterno Amore. 
Amen. 
(Bruno Forte)
Salmo 102

Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tanti suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue malattie; 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti corona di grazia e di misericordia; 
egli sazia di beni í tuoi giorni 
e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza. 
Il Signore agisce con giustizia 
e con diritto verso tutti gli oppressi.

Ha  rivelato a Mosè le sue vie, 
ai figli d'Israele le sue opere. 
Buono e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Egli non continua a contestare 
e non conserva per sempre il suo sdegno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati, 
non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Come il cielo è alto sulla terra, 
così è grande la sua misericordia su quanti lo temono; 
come dista l'oriente dall'occidente, 
così allontana da noi le nostre colpe.

Come un padre ha pietà dei suoi figli, 
così il Signore ha pietà di quanti lo temono. 
Perché egli sa di che siamo plasmati, 
ricorda che noi siamo polvere.

Come l'erba sono i giorni dell'uomo, 
come il fiore del campo, così egli fiorisce. 
Lo investe il vento e più non esiste 
e il suo posto non lo riconosce.

Ma la grazia del Signore è da sempre, 
dura in eterno per quanti lo temono; 
la sua giustizia per i figli dei figli, 
per quanti custodiscono la sua alleanza 
e ricordano di osservare i suoi precetti.

Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono 
e il suo regno abbraccia l'universo.

Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, 
potenti esecutori dei suoi comandi, 
pronti alla voce della sua parola. 
Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, 
suoi ministri, che fate il suo volere.

Benedite il Signore, voi tutte opere sue, 
in ogni luogo del suo dominio. 
Benedici il Signore, anima mia. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
Uno studioso del Salterio, piú attento alle questioni filologiche che non alla dimensione estetica, teologica e spirituale delle singole composizioni, M. Dahood, non ha potuto non esclamare di fronte al Sal 102: «Ecco il Te Deum dell'Antico Testamento!». Effettivamente questa splendida benedizione di altissimo tenore teologico, affine per spiritualità al Sal 16, a123 o al 71, è stata da sempre considerata una delle perle del Salterio. Il «Dio è amore» della Prima Lettera di Giovanni sembra esserne l'ideale filoteologico e poetico. Amato dal giudaismo, che l'ha inserito nella liturgia del Kippur, la solennità dell'Espiazione, il Sal 102 ha ottenuto una grande eco nella tradizione cristiana e nella cultura occidentale: N. Tommaseo e P Claudel l'hanno rielaborato poeticamente mentre Ch. Péguy l'ha introdotto in alcuni elementi del suo Portico del Mistero della Seconda Virtù. Caro ad A. Rosmini, il Sal 102 è stato giudicato così dal critico letterario F Flora, a proposito dei vv. 14-15: «Questo paragone di uomo e di erba non è meno fragrante di quello omerico dell'unico destino delle foglie e degli uomini»... Inno di celebrazione dì Dio, canto gioioso di ringraziamento, meditazione sapienziale sulla caducità umana comparata alla misericordia eterna di Dio si fondono armoniosamente in questa bene dizione: «Benedíci Jhwh, anima mia! »). II carme strutturato in due sezioni. Nei vv 4-10 si esaltano l'amore e il perdono di Dio. Il volto del Signore qui tratteggiato è quello della tenerezza, della misericordia, della pietà. Sono questi i "bellissimi nomi" di Jhwh, paralleli ai 99 che l'islam attribuisce ad Allah, il Perdonante, il Risanante, il Redentore, il Coronante, il Saziante Salvatore, i1 Giudice, il Rivelatore, il Tenero, il Pietoso, il Lento all'ira, il Grande nella benignità ecc. La seconda sezione (w. 11-19) è, invece, un canto in cui si accostano amore eterno di Dio e fragilità umana. Tre paragoni usati per parlare della sconfinata tenerezza (in ebraico si usa la radice rhm che allude alle "viscere materne" di Dio. I primi due paragoni (w. 11​12) sono complementari e definiscono le dimensioni dello spazio, la verticale e l'orizzontale abbracciando così tutte le possibili misure cosmiche in un simbolo d'infinito: «Come il cielo è alto sulla terra, così la sua benignità domina su coloro che lo temono; come dista l'oriente dall'occidente, così allontana da sé le nostre ribellioni». La terza immagine, invece, si riferisce alla profondità psicologica dell'amore paterno: «Come un padre è tenero con i suoi figli così Jhwh è tenero verso loro che lo temono». Appare, così, l'idea della paternità di Dio anche nei confronti del singolo e non solo di tutto Israele... Due sono, invece, i paragoni per descrivere la fragilità creaturale dell'uomo che puù essere redenta da Dio. Innanzitutto si usa la metafora classica della polvere plasmata dal vasaio nota già alla Genesi (2,7) e alla sapienza orientale: «L'uomo è argilla e paglia plasmata da Dio», si legge nella sapienza egiziana di Amenem-ope. Nota è anche la seconda immagine che abbiamo già incontrato nel Sal 90. Un fiore meraviglioso è sbocciato in un campo verdeggiante. II vento del deserto gli piomba addosso col suo soffio infuocato e il fiore si dissecca riducendosi a un po' di polvere introvabile. Dio, però, si china su questo essere caduco che è l'uomo e lo avvolge con la sua benignità che «perdura di eternità in eternità». Appoggiandosi nella fede in Dio - esorta il salmista - noi usciamo dal limite e dalla ca​ducità e ci immergiamo nell'infinito e nell'eterno. Il cantico è suggellato da una benedizione finale scandita da quattro reiterazioni del verbo ebraico brk, «benedire» in un crescendo che parte dalla corte angelica celeste e approda sino all'anima dell'orante. È un vero e proprio coro di lode che avvolge e coinvolge tutto l'essere. Se volessimo, però, rievocare la sostanza tematica del cuore del carme, potremmo ricorrere a un paragrafo del libro del Siracide che ne è quasi íl commento: «Chi è l'uomo? E a che può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? Quanto al numero dei giorni dell'uomo, cento anni sono già molti. Come una goccia d'acqua nel mare e un grano di sabbia così questi pochi anni in un giorno dell'eternità. Per questo il Signore è paziente con gli uomini e riversa su di essi la sua misericordia. Vede e conosce che la loro sorte è misera, per questo moltiplica il perdono. La misericordia dell'uomo riguarda il prossimo, la misericordia del Signore ogni essere vivente». 
(G. Ravasi – In  “I Salmi”)

In ogni dono che viene dal Signore, sia ci consoli o castighi, nelle grazie che egli ci accorda, nella misericordia che modera la sua giustizia, in tutte le sue opere, la nostra anima deve benedire il Signore! Questo è stato infatti il tema del nostro canto. Fratelli, tutti insieme, sparsi su tutta la terra, siamo come un sol uomo il cui capo è nei cieli; che quest'uomo unico esorti la propria anima dicendole: "Benedici il Signore, anima mia". Al profeta che nel salmo dice: « Egli sazia di beni il vostro desiderio », l'anima sembra rispondere: non mi sazierò con i beni mortali né con i beni temporali; che egli mi conceda qualcosa di eterno: la sua Sapienza, il suo Verbo, Dio presso Dio, mi dia se stesso, Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo. Sono come un mendicante alla porta di Dio, non dorme colui che sto invocando. Le nostre importunità non lo svegliano e le nostre preghiere non l'importunano. « Non dormirà né sonnecchierà il custode d'Israele » (Sal 120). Egli dunque non dorme; bada piuttosto che non dorma la tua fede! Quando sarò saziato? 

(S. Agostino in "Salmi")

Tutti: 
Sarò esaudito, Signore,

quando si realizzerà per noi la promessa,

sarò saziato quando ti vedrò faccia a faccia.
 Amen.
Dalla prima lettera di Giovanni 4,7-16
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandata il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore;chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 

Parola di Dio 

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Con tutto il nostro cuore, con tutta la nostra anima,

noi ti amiamo, perché tu, o Dio, sei il più degno del nostro amore. Amarti, noi desideriamo, amarti come il Benedetto ti ama in cielo, noi adoriamo tutti i disegni della tua divina provvidenza, affidando integralmente noi stessi alla tua volontà.

Per amor tuo amiamo anche colui che ci sta accanto, dedicandoci a lui come a noi stessi, e sinceramente perdoniamo quanti ci hanno offeso, e chiediamo perdono

per tutti coloro che noi abbiamo offeso. 

Amen. 

(Madre Teresa)
